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LA CITTÀ DI ■ MARINO FOLIN

Venezia, la risorsa delle acque e delle idee
L anotiziaèdialcunigiornifa.

Il comitatone dei ministri,
presieduto dal capo del go-

verno, nella riunione a Roma di
lunedì scorso, ha rimesso in piedi
il Mose, il sistema di dighe mobili
per proteggere Venezia dalle ac-
que alte. La decisione definitiva
(per dare il via alla progettazione
esecutiva) cadrà a fine anno. Nel
frattempo si dovrà verificare se gli
interventi diffusi per la salvaguar-
diaambientaledellalagunasaran-
nostaticondotti atermine. Intan-
to a Venezia passeranno ancora
milioni di turisti, le maree risali-
ranno inpiazzaSanMarco, sicon-
tinuerà a discutere del destino di
Venezia e della terraferma. Città
unica e esemplare, metafora della
complessitàanticaemoderna,cit-
tà della storia e dell’innovazione,
dell’arte e del lavoro. Chi preco-
nizza la città-museo, occulta la
realtà di un mix formidabile, nel
quale sono convissute le indu-
strie, le botteghe artigiane, i com-
merci mondiali, la cultura. E mol-
ta parte di questi lavori ancora
convive. Venezia è il Petrolchimi-
co, la centrale elettri-
ca dell’Enel, il porto
con le darsene, le
grandi navi, i com-
merci,gli alberghi sul
Canal Grande, il Li-
do. Ed è allo stesso
tempo Palazzo Gras-
si, laBiennale, l’Acca-
demia, la Fenice
(quando sarà rico-
struita), il festival del
cinema. Ed è anche
l’università, Ca‘ Fo-
scari (con ventimila
studenti) quanto lo
Iuav (con diecimila), l’istituto di
urbanistica e architettura per le
cui stanze ai Tolentini sonopassa-
tipersonaggicomeGardellaeRos-
si e di cui è rettore, ormai da otto
anni, Marino Folin. Proprio con
Marino Folin abbiamo parlato: le
sue ideeperVenezia, i suoiproget-
ti per l’Università. Anche natural-
menteilMose.
«Credo - spiega Folin - che nessu-
no degli interventi proposti per
salvareVeneziadalleacquealtesia
sufficiente per conto proprio.
Non è sufficiente il Mose con le
sue barriere mobili, non sono suf-
ficienti operazioni di ripristino
della laguna. Sono necessari inve-
cel’unoelealtre.Sidovrebbesem-
pre considerare una premessa e
cioè quanto sia vario e variabile il
sistemacheèlavitadiVenezia,èla
sua ricchezza, è il suo lavoro. Ve-
nezia è un porto. I canali rappre-
sentanolesuestradedicomunica-
zione, lo sfogo del suo sistema fo-
gnario,ilsuopaesaggio.Allespalle
di Venezia si raccoglie un bacino
fluviale molto ampio. Venezia vi-
ved’acquae l’acquavivediossige-
no, la laguna non muore solo se il
ricambio delle acque è continuo.
Il Mose ci dovrebbe salvare dai pe-
ricoli maggiori e fermarsi invece
nellanorma».

Quindi, rettore, le contrapposi-
zioni non avrebbero ragion d’es-
sere?

«Schierarsi pro e contro il Mose è
insensato, è insensato contrap-
porregli interventidiffusiall’hard
delle dighe mobili. È indispensa-
bilechesiriparinolevallidipesca,
che si ripuliscano i canali, che si
riavvicinilalagunaallasuamorfo-
logiaoriginale.Sarebbeanchegiu-
sto alzare le rive, anche se non si
può andare troppo oltre, perchè
verrebbe alterata l’architettura
della città. E peraltro i ponti reste-
rebberoalla loroaltezza... L’effica-
cia di queste operazioni, pure in-
dispensabili, risulta modesta di
fronte alle grandi maree, quelle
che capitano sette otto volte al-
l’anno. Alzare le paratie sette otto
volte all’anno non impedisce il ri-
cambio delle acque, non danneg-
gia la navigazione, non trasforma
lalagunainunapozzainerte».

QuindisìalMose?
«Ma devo allo stesso
tempo fare il possibile
perchèledighemobili
non entrino in fun-
zione... O entrino in
funzione il minore
numerodivoltepossi-
bile...Venezia èpiatta,
ma non tutta alta allo
stesso modo. Il punto
più basso si misura
proprio in piazza San
Marco.Sessantacenti-
metri sopra il livello
delmare. Inaltripunti

la quota raggiunge il metro e ven-
ti. In questi siamo per lo più al si-
curo. Ma se la marea supera il me-
tro di altezza tutta Venezia va sot-
to. E poi attenzione: l’acqua sale
anchedalsistemafognario.Alzare
le rive potrebbe avere l’effetto di
trasformare le case in grandi va-
sche. Il Mosepuòallora,nell’ecce-
zionalità delle maree, diventare
indispensabile. Il problema è di
gestione. Chiudere le bocche di
porto troppo di frequente sarebbe
drammatico. Per questo risanare
la laguna diventa altrettanto indi-
spensabile».

Altrodiscorsoriguarda il futuro.
Le previsioni sono di inquina-
mento, di temperaturechesalgo-
no, di ghiacci che si sciolgono e
quindidimarichecrescono...

«Neppure la comunità scientifica
peròèd’accordo.Nonsadiresein-
nalzamento davvero ci sarà. Però
temiamo tutti qualcosa di straor-
dinario, contro il quale gli stru-
menti tradizionali sarebbero ina-
deguati».

DiciamochecontroilMoseagisce
anche il tradizionalepregiudizio
italianodifronteallegrandiope-
re e ai grandi investimenti, con i
soldi che corrono e non si sa mai
dovefiniscano...

«Cattive abitudini. In un altro
paese si sarebbe risolto tutto con
unparertecnico».

Torniamo all’Italia. È possibile

definireoggiVenezia?
«Un’area metropolitana, che ac-
coglie città come Mestre, Padova,
Treviso, aree produttive in via di
riconversione come Marghera,
piccoli centri di grande dinami-
smo. Un sistema dentro il quale
sono in corso processi di sviluppo
accelerato e di trasformazione,
che creano ricchezza ma provoca-
no anche tensioni, conflitti, lace-
razioni. La scalata del campanile
diSanMarcodeiSerenissiminedà
la prova, per quanto negativa. In
questo panorama Venezia deve
costruire le sue relazioni, il suo
ruolo. La prospettiva di ridurla a
una Disneyland museale è davve-
ro un po‘ triste. Una prospettiva
coerente con la storia e le risorse
disponibili è che Venezia si realiz-
zi comecapitaleeuropeadellacul-
tura. Gli antefatti
esistono, ancora po-
co sviluppati però.
Perchè Venezia at-
traverso la Biennale
e attraverso le sue al-
tre istituzioni, i suoi
musei o la Fenice
(quando la Fenice
tornerà un teatro li-
rico) un posto im-
portantenellacultu-
ra mondiale ce l’ha.
Il problema è che
Venezia espone,
mostra, illustra, ma
ancora produce poco. E proprio
l’università può consentirle di
produrredipiù.Veneziadovrebbe
diventare il luogo ideale dove si
raccolgono le grandi correnti cul-
turali,siconfrontano,lavorano»

Diciamo dello Iuav. Il tema la ri-
guarda da vicino. Che cosa potrà
fareloIuavperVenezia?

«Semplificando, il nostro obietti-
vo è di realizzare attraverso l’uni-
versità nel campo della formazio-
ne superiore quello che rappre-
senta la Biennale nel campo delle
arti. Procedere in un iter formati-
vo accanto alla Biennale, am-
pliandoinostri interessi.Nonèun
caso che abbiamo cominciato ad
occuparci di cinema e di tecniche
cinematografiche...».

Sì, però Architettura non può li-
mitarsi a rappresentare lo spec-
chioproduttivodellaBiennale.E
forse ci si salva da questo rischio
se non si perde di mira quell’area
metropolitana diversificatissi-
macuisialludevaprima.Einvece
il conflitto Venezia-terraferma è
semprevivo.Peralcunialmeno...

«Abbiamo superato anche più di
un referendum che pretendeva la
separazione amministrativa.
Adesso questa idea, proprio di
fronte a quella continuità fisica e
soprattutto economica che nep-
pure il mare interrompe, questa
ideamipareproprioinaccettabile.
Soprattutto arretrata. Da un pun-

to di vista amministrativo a un’a-
rea metropolitana serve un gover-
no metropolitano, che rispetti le
autonomie ma che sappia pro-
grammare e decidere per quella
scala, cancellando insieme quello
storico (e ormai antistorico) con-
trastotraregioneecittà.Ilpericolo
non è scomparso del tutto, ma ci
sono segnali interessanti. Ad
esempio che vi siano stati accordi
sulle attività portuali tra Padova e
Venezia. Alla costruzione di una
reteabbiamodatopurenoiunpic-
colo contributo, tra l’altro inse-
diando un corso di laurea di dise-
gnoindustrialeaTreviso».

Veniamo a qualcosa che la ri-
guarda ancor più da vicino: l’ar-
chitettura. ConVenezia,negliul-
timi decenni, un matrimoniopo-
cofelice?

«Unastoriadi fallimenti.Maqual-
cosa è mutato, il clima è diverso
ormai perchè negli ultimi cinque
anni si è dato corso a una attività
di progettazione molto intensa e
finalizzata finalmente alla realiz-
zazione».

Un riconoscimento anche alla
giunta Cacciari-Bet-
tin?

«Con la quale si è av-
viato da tempo un me-
tododiconfrontomol-
to positivo. Il 25, la
prossima settimana, si
inaugurerà a San Gior-
giounagrandemostra.
Presenteremo una
ventina di progetti in
corso di realizzazione,
alcuni proposti pro-
prio dall’università.
Vediamone alcuni. Il
parco scientifico tec-

nologico a Mestre sulle aree della
exAgrimont, areedismesse; ilpar-
co di San Giuliano a Mestre; a Me-
stre ancora il laboratorio di prove
materialedellanostra facoltà(con
un bel progetto di Francesco Ve-
nezia); alla Giudecca la ristruttu-
razione del complesso della ex
Junghans, la fabbrica dalla quale
uscì il timer della bomba di piazza
Fontana,cheospiterànuoviallog-
gi (realizzati con un cospicuo in-
terventodeiprivati); il terminaldi
Fusine, punto chiave per meglio
collegare Venezia e Mestre. Un
concorso è stato promosso per
l’ampliamentodelcimiterodiSan
Michele. Un progetto infine ci ri-
guarda: la nostra nuova sede nel-
l’area degli ex magazzini frigorife-
ridiSantaMarta».

Abbandoneretequindilasededei
Tolentini?

«Sì, per trasformarla però in una
grande biblioteca d’architettura
che dovrebbe diventare la biblio-
tecanazionalediarchitettura».

Dovesseinventareunosloganper
Venezia?

«Non saprei. Credo che la catego-
ria che meglio riassume il passato
e il presente sia appunto quella
della complessità. Quella che ha
consentito nei secoli la sopravvi-
venza, nell’equilibrio rigorosa-
mente ricercato delle funzioni, di
uno straordinario manufatto e di
unastraordinariaimpresa».

Oltre il Mose, le maree e la laguna, un passato e un futuro
da capitale per l’area metropolitana più particolare al mondo

ORESTE PIVETTA

“Inutili
contrapposizioni
Tanti strumenti

per salvarci
dal mare

e salvare il mare

”

“Dobbiamo
diventare
anche con
l’università
produttori
di cultura

”
Il fenomeno dell’acqua alta in piazza San Marco

Fondamenta, il lettore più vicino al libro
■ SichiamaFondamentaVeneziaCittàdiLettori la

rassegnapromossadalComune,che,conunin-
tensoprogrammadiincontri,seminarielaborato-
ridilettura,siterràdal3al6giugnoaVenezia,in-
vitoallaletturamaanchealdialogoealconfronto
trai lettori.Fondamentaènatainfatticonl’ideadi
darevitaaunlaboratoriopermanentesullalettu-
ra,maanchedicreareunospaziodi incontrodove
fardiscuterelettorieautori.Perquestolaprima
tappadiFondamentaèstatavarataconl’apertura
dellepaginedelsitointernetwww.fondamenta.it,
dovefinoaigiornidellamanifestazioneeogniset-
timana,verrannorecensitiquattrolibrichean-
drannoacostituirelaBibliotecadiFondamentae
quindiunabibliografiaragionatasultemadique-
staedizione,«Futuronecessario»,costruitasulla
basedelleindicazionidelcomitatoscientificodi
Fondamenta,maanchedeisuggerimentidei let-
tori.Iprimiquattrotitolisono«Lostiledelweb»di

FrancoCarlini(Einaudi),«Internet.Memoriaeoblio»
diLorenzoDeCarli (BollatiBoringhieri),«IlMediter-
raneoel’Europa»diPedragMatvejevic(Garzanti),«Il
signoredeltempo»diChristopheBataille(Einaudi).
Ai lettori ilcompitodi leggereilibrisuggeritiedirima-
nereincontattoconFondamentaattraversointernet
eilsitodoveèpossibilediventare«lettoridiFonda-
menta»,maancheintervenireneiForum,perdialoga-
reconaltri lettorisulsignificatodellaletturaeperri-
fletteresullesuggestionievocatedaltemaproposto
dallarassegna.Sulsitositroverannoanchenotizie
dellecomunitàdilettori formatesispontaneamenteo
suinvitodiFondamenta,cherappresentanoinvarie
cittàitalianeestraniere,glispazifisicidoveriunirsie
parlaredei libri lettiedel«lavoro»di lettura.Ilcomi-
tatoscientificoèfinoracompostodaChristopheBa-
taille,EnzoBianchi,DanieleDelGiudice,Ernesto
Franco,MohammedAbedJabri,ClaudioMagris,Pe-
dragMatvejevic,JosèSaramago,PaoloZellini.
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